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Transizioni professionali e transazioni 
identitarie: dal ritorno in formazione  

al ritorno a lavoro*
Thérèse Perez-Roux**

Riassunto
L’articolo si interessa agli effetti che due tipi di transizioni profes-

sionali strettamente interconnesse – il ritorno in formazione e il ritor-
no a lavoro – hanno sulle dinamiche identitarie dei professionisti dei 
mondi dell’insegnamento, della formazione, del lavoro sociale o della 
salute, che hanno scelto di iscriversi all’Università per conseguire una 
laurea magistrale in relazione agli enjeux di qualificazione, promozione 
o ri-orientamento professionale. In particolare, il contributo considera 
il tempo della formazione e poi il tempo del ritorno al lavoro come due 
forme di transizione portatrici di destabilizzazioni, nelle quali nuove 
risorse devono essere costruite.

Parole-chiave: prova; dinamiche identitarie; tensioni; qualificazione 
e/o riorientamento professionale.

1. Introduzione

In un mercato del lavoro in mutamento, i percorsi professionali si diver-
sificano. Un gran numero di individui, che già esercitano un certo mestiere, 
scelgono di ritornare in formazione1. In questo articolo, ci interessiamo 
ad alcuni professionisti esperti che hanno ripreso gli studi all’università e 
hanno conseguito una Laurea Magistrale in Scienze dell’Educazione. Da 
una parte, cerchiamo di chiarire i motivi di questo ritorno in formazione e 
la posta in gioco professionale e personale che è sottesa. Se la formazione 
permette lo sviluppo di nuove competenze, essa genera anche delle ten-
sioni, delle trasformazioni e delle riorganizzazioni identitarie (Bourgeois, 
2009). Da un’altra parte, tentiamo di comprendere il momento del ritorno 
al lavoro, in seguito alla formazione, che può costituire un tempo di desta-
bilizzazione legato: a) agli sfasamenti percepiti con l’ambiente organizza-
tivo e umano; b) agli interrogativi professionali (e personali) sulle scelte a 

*	 La traduzione del presente contributo, redatto originariamente in francese, è a cura di 
Fabrizio Chello. 

**	 Université Paul Valéry Montpellier 3.
1	 Si tratta qui di formazione continua, finanziata dal datore di lavoro o auto-finanziata 

dai professionisti.
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venire2. Dopo aver specificato il quadro teorico e metodologico mobilitato 
per lo studio, presenteremo i risultati dell’indagine.

2. Riferimenti teorici e problematizzazione

2.1 La formazione come mezzo di apprendimento e sviluppo

L’aumento della domanda sociale di formazione e di qualificazione, lo 
sviluppo delle politiche pubbliche concernenti la formazione lungo tutto il 
percorso di vita su scala nazionale e internazionale hanno inevitabilmente 
un impatto sulla formazione degli adulti. Questa deve affrontare delle sfide 
allo stesso tempo socio-economiche ed educative. Per Bourgeois (2003) 
molteplici evoluzioni tendono a favorire lo sviluppo degli adulti in for-
mazione: l’emergenza della nozione di competenza, la quale presuppone 
la mobilitazione di risorse cognitive e socio-affettive che permettono al 
soggetto di gestire la complessità delle situazioni; l’individualizzazione dei 
percorsi di formazione, che mirano ad adattare al meglio l’offerta rispetto 
ai bisogni individuali dei formandi; il ruolo centrale attribuito all’esperien-
za degli apprendenti nel processo di formazione. In sintesi, si tratta di un 
processo di trasformazione di sé, che evoca la singolarità del soggetto e, di 
fatto, la sua soggettività. È anche un percorso che necessita spostamenti, 
rotture e, in un certo senso, una ricostruzione di sé. Se Bourgeois (2009: 
41) individua l’esperienza di formazione “come una traiettoria di appren-
dimento in stretta e permanente interazione con le traiettorie biografiche e 
identitarie”, Balleux e Perez-Roux (2013: 110) vedono in questa esperienza 
“l’occasione di acquisizione di nuove competenze cognitive e sociali, di ri-
organizzazione identitaria e di nuovi sensi che si inscrivono nel percorso”. 
Da questo punto di vista, il ritorno del soggetto in formazione o a lavoro 
può essere considerato come una transizione che rimette in questione l’e-
sperienza e impegna il soggetto in nuove logiche di riflessione e di azione.

2.2 Le transizioni professionali: una prova da superare

In un’accezione generale, la nozione di transizione professionale può 
essere concepita come un momento di passaggio vissuto con altri individui 
e sostenuto da un certo numero di dispositivi provenienti dalle istituzioni 
sociali, nel quale possono incrociarsi dimensioni quali la formazione, il 
lavoro, la disoccupazione, la mobilità.

Le transizioni professionali negli ambiti dell’educazione e della forma-
zione sono già state oggetto di molteplici pubblicazioni di Kaddouri et al. 

2	 Il presente contributo si sviluppa, in modo solo parziale, a partire dai risultati pubblica-
ti in un articolo apparso nel 2017 sulla Revue Education permanente, n 212, intitolato 
“Du retour en formation au retour en emploi : tensions et réappropriations”, pp. 95-
107.
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(2008), Balleux e Perez-Roux (2011 e 2013), Hinault e Mazade (2014), Pe-
rez-Roux e Balleux (2014a e 2014b). Questi ricercatori fanno riferimento, 
tra gli altri, ai processi psicosociali transizionali investigati da Mègemont 
e Baubion-Broye (2001) e Dupuy e Le Blanc (2001). Sulla base di questi 
lavori, definiamo la transizione come:

uno spazio/tempo di passaggio inscritto nel fulcro di un cambiamento, accet-
tato o no, concluso o no, e che necessita da parte dell’individuo della messa 
in opera di strategie di adattamento per meglio gestire gli elementi di rottura 
e di (ri-)costruzione delle continuità. (Balleux e Perez-Roux, 2013: 102)

In questo senso, la transizione è l’occasione di riorganizzazioni identi-
tarie. In effetti, nell’ambito del ritorno in formazione, i professionisti met-
tono in opera delle forme plurali di transazioni, a volta inconsapevoli, per 
ricostruire il senso nella relazione tra individuo e ambiente trasformato. Si 
appropriano di saperi, opportunità, riattivando delle potenzialità lasciate a 
riposare, proiettandosi nell’avvenire, e inscrivendosi progressivamente nei 
processi che fondano le dinamiche identitarie.

2.3 Il modello della tripla transazione per comprendere le dinamiche 
identitarie

I lavori di Kaddouri (2006) definiscono le dinamiche identitarie a partire 
dalle componenti (identità ereditata, acquisita e progettata), la cui costru-
zione, in interazione con gli altri, genera delle tensioni intra- e inter-psichi-
che; il soggetto dunque opera delle strategie per ridurre queste tensioni e 
mantenere una forma di coerenza del suo progetto identitario. Sulla scia di 
questi lavori, il nostro modello di intelligibilità delle dinamiche identitarie 
è organizzato a partire da una tripla transazione biografica-relazionale-
integrativa (Perez-Roux, 2011).

Le due prime transazioni, ispirate ai lavori di Dubar (1992), partecipano 
all’elaborazione delle forme identitarie e sono rivisitate sulla base di due 
assi, più o meno in tensione: un primo che integra la problematica della 
continuità e del cambiamento, l’altro la questione del rapporto di sé a se 
stessi e di sé agli altri. Ognuno dei due assi può essere considerato a partire 
da una serie di questioni che aiutano a problematizzare i legami tra forma-
zione, transizione e dinamiche identitarie.

In primo luogo, l’asse continuità/cambiamento è studiato attraverso il 
percorso professionale. Nel continuum lavoro-formazione-lavoro, quali 
acquisizioni e punti di riferimento si conservano in un processo trasfor-
mativo che modifica inevitabilmente i registri di pensiero o di azione 
precedentemente costruiti? Esistono momenti difficili che destabilizzano 
totalmente i vecchi ancoraggi (della professione/della formazione) e che 
possono perfino condurre a una vera crisi di senso?

Questa dinamica temporale si combina con una dimensione relazionale. 
Ognuno elabora una immagine di sé in relazione – accordo, tensione, con-
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traddizione – a quelle attribuite dagli altri. Questo rapporto di sé all’altro, 
mettendo in gioco dei fenomeni di riconoscimento o di non riconoscimen-
to, si rivela essenziale per la costruzione dell’identità professionale. La for-
mazione espone i partecipanti a degli sguardi intrecciati (pari, formatori, 
datori di lavoro, entourage, ecc.). Quali modalità di relazione si stabilisco-
no in senso al gruppo di formazione o in quello di lavoro e quali giochi di 
potere (status e ruoli) si ridistribuiscono? In quale misura, le acquisizioni 
derivanti dalla formazione trasformano le relazioni professionali quando 
avviene il ritorno a lavoro?

Infine, la terza transazione mobilitata per comprendere le riorganizza-
zioni identitarie (transazione integrativa) si inscrive in un approccio psico-
sociale. Prende in considerazione la tensione tra unità/coerenza e diversità 
dell’individuo. Questa transazione attiva dei sistemi di valore (spesso ri-
vendicati come organizzatori delle scelte compiute) e tenta di mettere in 
sinergia la molteplicità di appartenenze, ruoli e registri di azione mobilitati 
dall’individuo nella sfera professionale e privata.

I dispositivi di formazione si scontrano con certi valori, rimettono in 
causa alcune pratiche anteriori, rinviano all’essenziale della professione? I 
formandi pervengono a impiegare nuovi spazi, a sviluppare nuove compe-
tenze, a mobilitare o rimobilitare delle potenzialità lasciate riposare? Quale 
coerenza per sé e per gli altri sussiste in questi passaggi tra logiche di for-
mazione e logiche di lavoro?

Quest’insieme di interrogativi nutre la riflessioni sulle transizioni e sulle 
riorganizzazioni identitarie che le prime sono suscettibili di creare. Ma in 
quale misura queste transizioni possono essere considerate come delle pro-
ve con le quali l’individuo si confronta per trovare progressivamente delle 
strade di superamento?

3. Il metodo di ricerca

In seguito alla prima raccolta di dati, sono state condotte alcune inter-
viste semi-strutturate (n=10), in due diverse università (X e Y), a studenti 
del secondo anno della Laurea Magistrale in Scienze dell’Educazione. In 
generale, gli studenti del suddetto Corso di Laurea, in alcuni casi, seguono 
un percorso di formazione iniziale e desiderano professionalizzarsi e, in 
altri casi, sono in formazione continua e beneficiano, il più delle volte, 
di una valutazione degli apprendimenti pregressi. Nel gruppo di indagine 
dell’a.a. 2012/2013, solo 5 studenti su 18 iscritti sono dei professionisti; 
nel gruppo di indagine dell’a.a. 2013/2014, il rapporto è di 5 a 14. Questi 
10 studenti-professionisti, in formazione continua, sono stati intervistati 
qualche mese dopo il conseguimento della loro Laurea Magistrale e per 
molti di loro questo periodo corrispondeva con il rientro al loro lavoro 
iniziale. Il gruppo è composto da 8 donne e 2 uomini. Questo rapporto è 
rappresentativo del tipo di formazione in Scienze dell’Educazione, orienta-
ta verso la formazione degli adulti e la formazione dei formatori.
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In queste interviste, l’esperienza di formazione è rivisitata. Il ricercato-
re invita l’intervistato a ritornare sul contesto professionale/personale, sui 
motivi dell’ingresso in formazione e sullo stesso processo di formazione 
(punti forti, eventuali difficoltà, contenuti specifici, competenze sviluppate, 
rapporto con la valutazione, ecc.). La posta in gioco è comprendere ciò che 
avviene quando di ritorna a lavoro (percezione del contesto, nuove com-
petenze messe in evidenza, ri-posizionamenti nello spazio professionale, 
sentimento di riconoscimento, progetti professionali o personali).

Le interviste, integralmente trascritte, sono state oggetto di un’analisi 
tematica trasversale. Usiamo qui solo una parte dei dati derivanti dalle 
dieci interviste e ci concentreremo su due momenti: quello in cui si situa 
la transizione, ossia la costruzione del progetto di formazione; quello che 
concerne il ritorno a lavoro, una volta terminata la formazione.

4. Risultati

I risultati presentati rendono conto prima di tutto della genesi del pro-
getto di ritorno in formazione, delle sue mobilità, della sua posta in gio-
ca. Poi si soffermano sulla transizione che costituisce il ritorno a lavoro, 
mostrando il progetto di sviluppo degli attori, l’incidenza dei contesti or-
ganizzativi e umani e la pluralità dei fattori che sottendono le dinamiche 
professionali.

4.1 La ripresa degli studi: genesi di un progetto e logiche di azione

Il progetto di ritorno in formazione si costruisce in congiunzione con un 
insieme di fattori e di mobilità. I professionisti intervistati sottolineano al-
cuni elementi del contesto che li interpellano. Tre logiche di azione emergo-
no: esse rendono conto di ciò che fonda le scelte degli attori e permettono 
di approcciare le razionalità in gioco, le logiche di azione che integrano le 
opportunità colte, e i registri mobilitati per tentare di trovare una strada 
di realizzazione.

4.1.1 Logiche di (ri)qualificazione o di promozione

Da qualche anno, numerosi settori dell’educazione e della formazione si 
confrontano con alcune evoluzioni esterne o interne allo spazio di lavoro, 
derivanti da politiche transnazionali. Di fronte a queste evoluzioni, deside-
rate o imposte, gli attori hanno consapevolezza del fatto che dovranno ri-
posizionarsi, più o meno nel breve termine, all’interno delle organizzazioni 
che li hanno reclutati. Per esempio, le riforme della formazione che atten-
gono le professioni della cura (insegnamento, sanità, lavoro sociale) spin-
gono alcuni formatori a prendere in considerazione l’ottenimento di un 
diploma adeguato per proseguire gli incarichi che erano loro stati attribuiti 
fino ad oggi. Come afferma questa professionista dell’ambito sanitario:
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Con l’universitarizzazione degli studi dal 2009, gli studenti escono con un 
diploma di infermiere e una laurea, quindi mi sembra normale fare una 
Laurea Magistrale […] e siccome il nuovo referenziale è per competenze 
e poi esige riflessività e analisi delle pratiche, la Laurea Magistrale X mi 
è sembrata rispondere ai miei bisogni in questo ambito che erano per me 
assai vaghi (Patricia, 57 anni, dirigente sanitario, formatrice all’Istituto di 
Formazione di Cura Infermieristica da 8 anni).

Anche nel caso di Rosine (40 anni, formatrice in un istituto pubblico di 
formazione professionale da 15 anni), la prospettiva di una Laurea Magi-
strale le dà la possibilità di rinforzare la propria posizione in seno all’orga-
nizzazione formativa per cui lavora:

Per loro, penso di essere molto competente e sono contenti di me ma quan-
do sono entrata non c’era questo livello di studi. Era richiesta appena la 
Laurea. Mi sono detta: se voglio rimettermi in questione, perché non avere 
un progetto che possa rinfrescare le mie conoscenze e farmi allineare anche 
con i diplomi che sono oggi un pre-requisito… per non sentirmi, in un certo 
momento, inferiore agli altri… L’età avanza, rispetto ai colleghi giovani che 
entrano, inizia a farsi sentire e anche se l’esperienza mi rende sempre più 
competente, penso che anche il livello di studi sia riconosciuto.

Questa ricerca di legittimazione è avanzata anche da Céline (44 anni, 
professoressa e consulente pedagogica nella scuola primaria a tempo par-
ziale da un anno):

Non mi sentivo legittimata agli occhi dei colleghi professori delle scuole 
così come dei colleghi del Consultorio Pedagogico di Circoscrizione. Questa 
Laurea Magistrale mi permette di avere una certa legittimità in qualità di 
formatrice.

Si tratta allora, in maniera congiunta alle altre mobilità, di riprendere 
un percorso di formazione che miri al conseguimento di una qualifica sup-
plementare. Questa forma di riconoscimento delle competenze acquisite è 
spesso individuata come una apertura verso nuove prospettive di lavoro. 
Loise (58 anni, professoressa aggregata a tempo parziale al liceo e formatri-
ce a tempo parziale all’Istituto Universitario di Formazione degli Insegnanti 
da 4 anni) si augura, una volta terminata la Laurea Magistrale, di ottenere 
un posto da formatrice a tempo pieno. Ciò le consentirebbe di sviluppare, 
con i futuri insegnanti della scuola primaria, dei contenuti più trasversali, 
mobilitando dei dispositivi del tipo ‘analisi delle pratiche’ o ‘accompagna-
mento all’elaborazione della relazione finale’, così come tutto il settore del-
l’‘Educazione alla salute’, che ha messo su da due anni, a titolo gratuito:

È nella formazione dei formatori che ho bisogno di punti… In didattica so 
dove andare a prendere le informazioni… Per quanto concerne il nuovo 



Transizioni professionali e transazioni identitarie – T. Perez-Roux 83

lavoro di formatrice, mi sentivo diminuita all’inizio sul piano delle cono-
scenze in psicologia, in pedagogia, anche le grandi correnti pedagogiche, 
non avevo costruito nulla di solido.

4.1.2 Logiche di sviluppo professionale e personale

I motivi enunciati richiamano molto spesso e contemporaneamente una 
dimensione professionale e una dimensione più personale. Per Claire (52 
anni, dirigente sanitario, formatrice all’Istituto di Formazione di Cura In-
fermieristica da 10 anni) le ragioni del ritorno in formazione sono di due 
ordini:

Prima di tutto a livello professionale, il fatto che il passaggio degli studi di 
infermiere grado Laurea ha comportato la richiesta del livello di Laurea 
Magistrale per i formatori; poi, a livello personale, il desiderio di autovalu-
tarmi, di trovare una legittimità e di prendermi una rivincita nei confronti 
del Ministero dell’Istruzione per ciò che concerne i miei vecchi insuccessi 
scolastici.

Tania (50 anni, insegnante specializzata, Ministero degli affari sanitari 
e sociali) ritorna sul suo percorso e sulla posta in gioco della ripresa degli 
studi:

È un percorso personale quello che mi ha spinto a iscrivermi al primo e poi 
al secondo anno della Laurea Magistrale. Deriva, credo, da una tradizione 
familiare che ha sempre messo molto in alto il successo scolastico, univer-
sitario e professionale. L’Università è per me una dimostrazione di serietà, 
di trasmissione accademica importante, in linea con la ricerca attuale, le 
correnti di pensiero, i saperi eruditi… L’Università dà secondo me questa 
possibilità, questa porta d’accesso a una formazione riconosciuta, seria e 
che corrisponde a questi miei centri di interesse e alla mia modalità di con-
cepire gli studi.

Molto spesso una esperienza di destabilizzazione affettiva porta il pro-
fessionista a riprendere la sua vita tra le mani, a costruire un progetto che 
gli consenta di risollevarsi, di svilupparsi in maniera positiva e valoriz-
zante:

Da un punto di vista personale, uscivo da un divorzio che è durato molti 
anni e che aveva fortemente inciso su di me… mi sono occupata dei miei 
figli, di mio padre che ha avuto una grave malattia… Un giorno la psicologa 
che aveva in cura i miei figli mi ha detto che avevo un lavoro che mi occu-
pava troppo tempo, una vita troppo piena nella quale non c’era alcun posto 
per me… la mia vita era vuota. Questa frase mi ha inizialmente fatto male 
poi mi ha fatto riflettere e giungere a un progetto… (Rosine).
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Alcune persone esprimono una volontà di presa di distanza dal mondo 
professionale, per riposizionarsi nell’organizzazione, soprattutto quando il 
sentimento di messa al margine, di non riconoscimento è doloroso, come 
nel caso di Tania:

È l’influenza di un ambiente professionale deleterio all’interno dell’istituzio-
ne per cui lavoro che mi ha spinto a cercare altrove, per apprendere nuove 
cose, per non perdere conoscenze.

In questo caso, la ripresa degli studi è simile a un combattimento per 
fronteggiare alcuni cambiamenti che rendono fragile il posto dei professio-
nisti nell’organizzazione per cui lavorano:

Il mio diploma di insegnante specializzato era fortemente rimesso in causa 
all’interno della nostra istituzione medico-sociale, che spera di voltare pagina 
nella scolarizzazione dei bambini con disabilità e puntare su altre cose: diven-
tare una istituzione prestatrice di servizi presso le famiglie e i loro bambini 
con disabilità… Il risvolto ideologico era importante… Riprendere gli studi 
mi è apparso come il solo modo per andare via, per fare un passo indietro e 
comprendere le diverse leggi, ingiunzioni, paradossi e situazioni professionali 
che, con i miei colleghi, ci sembravano grottesche e, nello stesso tempo, per 
poter ritornare, meglio armata, per continuare la mia carriera nell’istituzione.

4.1.3 Logiche di riorientamento o biforcazione

Se certi professionisti sperano così di rinforzare il proprio posto di la-
voro all’interno di una organizzazione, altri puntano, mediante la ripresa 
degli studi, a effettuare un cambiamento radicale, un riorientamento pen-
sato come salutare nella misura in cui le logiche di lavoro non hanno più 
senso, al punto da generare situazioni di sofferenza. Con due lauree in 
tasca, Marc supera un concorso amministrativo e ottiene un posto:

Io, io ho fatto molti studi, ho provato molte professioni, poi ho superato 
uno dei concorsi amministrativi. Dunque, la prima motivazione era il rio-
rientamento perché ciò che facevo nell’amministrazione non mi interessava 
e volevo qualche cosa dove ci fosse del contatto umano… Avevo voglia di 
tornare alla consulenza, all’accompagnamento, alla formazione. Perciò que-
sta Laurea Magistrale… (Marc, 33 anni, Dirigente A, posto amministrativo 
in un servizio pubblico).

Sebbene questo desiderio esista, è una situazione di emarginazione all’in-
terno del nuovo servizio che lo conduce a pensare a un reale progetto di 
riorientamento:

Arrivato a P., sono passato di delusione in delusione… il mio responsabile 
di servizio era un manager un po’ direttivo e mi ha messo da parte… era 
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doloroso per me ed è stato allora che mi sono detto: non serve che io resti 
in questo servizio, non è necessario che si continui così… perché era una 
discesa agli inferi. Sono finito in un ufficio che non avrebbe dovuto acco-
gliere degli agenti, infine in uno sgabuzzino come si dice in gergo e ciò mi 
ha spinto a riprendere i miei studi.

Paco (35 anni, assistente educativo) si inscrive in questo progetto di ripre-
sa degli studi essendo già titolare di una Laurea Magistrale in Commercio 
Internazionale. Dopo un periodo di lavoro nell’ambito dell’import-export, 
molto ben retribuito, decide di rompere con il mondo in cui dominano 
“efficienza, ricerca del profitto e dinamica di rendimento”, che invadono 
la sua sfera privata. Ottiene un posto dal Ministero dell’Istruzione come 
assistente educativo ed effettua qualche supplenza come insegnante e come 
Consulente Principale dell’Educazione (CPE) in un Liceo professionale:

È un momento di cambiamento di cui avevo veramente bisogno, in cui ho 
potuto respirare… Avevo bisogno di concentrarmi più su me stesso, di ap-
profittare del tempo in famiglia, di ricreazione.

L’iscrizione alla Laurea Magistrale Y mira innanzitutto a ottenere una 
preparazione per il concorso di CPE:

Volevo avere un livello di Laurea Magistrale che mi permettesse di essere 
operativo, di colmare le lacune teoriche a livello educativo… mi dicevo, il 
concorso è aleatorio, se non supero il concorso, con questa Laurea Magi-
strale potrei restare dell’ambito dell’educazione e della formazione.

Nel nostro studio, questi progetti di ritorno in formazione sono diversa-
mente sostenuti dalle istituzioni e/o dai datori di lavoro: tre intervistati su 
otto (Marc, Rosine, Tanai) hanno ottenuto un congedo di formazione per 
un anno, altri tre (Céline, Claire, Patricia) beneficiano di una riduzione del 
tempo di lavoro di tre giorni alla settimana per seguire i corsi e dedicarsi 
allo studio. Due persone (Paco, Louise) lavorano a tempo pieno. All’inter-
no dell’organizzazione, il progetto nei confronti di questi professionisti è 
più o meno supportato. Come spiega Rosine:

La prima cosa che ho fatto è parlarne con il mio direttore per sondare il 
clima. È stato così entusiasta che mi ha condotto al parossismo… Ho fatto 
la domanda di congedo per formazione… ci sono state quattro commissioni 
una di seguito all’altra… mi hanno lasciato il mio salario e mi hanno ac-
cordato 9 mesi di congedo per la formazione… è stata una grande chance!

Il ritorno in formazione, quali che siano i motivi, solleva un certo nume-
ro di questioni, in particolare rispetto al livello richiesto, alla capacità di 
appropriarsi dei contenuti teorici (rappresentazione dell’Università come 
luogo di trasmissione di saperi eruditi). L’esperienza professionale permet-
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terà di riuscire a superare la prova di formazione che ciascuno si prepara a 
vivere? Non tratteremo qui questa parte, che sarà oggetto di una ulteriore 
pubblicazione, ci concentreremo su un altro tipo di transizione, meno stu-
diata: il passaggio dal mondo della formazione al mondo professionale.

4.2 Il ritorno a lavoro: una transizione delicata

In via preliminare, notiamo che il progetto di ritorno in formazione si è 
arricchito, nel corso dell’anno di formazione, di altri elementi che hanno 
potuto riorientare le prospettive iniziali. Ritornare a tempo pieno in uno 
spazio di lavoro ordinario rappresenta un’altra sfida. Il professionista, al 
termine della formazione, titolare di una certificazione di livello I3, ha ac-
quisito nuovi saperi, ha costruito nuove competenze, e si pone la domanda 
su ciò che potrà fare concretamente sul piano professionale o su quello 
personale.

4.2.1 Tra rassicurazione, sentimento di legittimità e riconoscimento 
professionale

Per alcuni professionisti, il ritorno a lavoro si inscrive nella continuità, 
sostenuta dal sentimento di una legittimità accresciuta. Claire lo esplicita 
con una reale soddisfazione:

Globalmente se si guarda bene la mia attività, poche cose sono cambiate e 
nonostante ciò sento che niente è come prima. Mi sono sentita soprattutto 
più legittimata nelle mie funzioni pedagogiche. Ho guadagnato in sicurezza, 
mi sento più serena e, dunque, capace di assumermi dei rischi. Ho anche 
investito del tempo nell’analisi delle pratiche…

Questa possibilità di mettere a profitto l’esperienza di formazione, al-
meno nel breve termine, non significa che non si generino delle tensioni 
identitarie in questa formatrice dell’Istituto di Formazione in Cura Infer-
mieristica:

Sono divisa tra la speranza di vedere questa Laurea Magistrale veramente 
riconosciuta, al fine di ottenere un posto con un inquadramento superiore 
per esempio, e il piacere di restare al mio posto attuale in cui mi sento bene 
e in cui ho molta autonomia e riconoscimento.

In effetti, la ripresa a tempo pieno può essere accompagnata da una for-
ma di riconoscimento all’interno del collettivo o dell’organizzazione: “Ve-
rifico che per alcuni dei miei colleghi e per i miei superiori ho guadagnato 
in credibilità e in riconoscimento”.

3	 Cfr. http://www.enseignementsup-recherche.gouv.fr/cid72872/nomenclature-relative-
au-niveau-de-diplome.html
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Per altre persone coinvolte nello studio, le analisi mettono in luce delle 
strategie che rendono conto di un possibile (ri-)posizionamento all’interno 
dello spazio professionale. Tania, ad esempio, ritorna sui motivi del suo 
essersi impegnata in un tale percorso di formazione:

Ero, penso, alla ricerca di un riconoscimento e di una ‘lotta’ per conservare 
uno stato professionale, un posto che sentivo in pericolo. La mia profes-
sione era spesso attaccata nel corso delle riunioni, messa male nei testi isti-
tuzionali, dequalificata nelle sue funzioni e nel suo quadro giuridico. Non 
avevo più titolarità…. Come un corpo in via di estinzione…

Sottolinea in che misura il suo posizionamento sia stato rinforzato e 
anche l’impegno che intende mettere in gioco per resistere a certi cambia-
menti e per sviluppare nuovi registri di intervento:

Oggi la mia scelta è effettivamente di non andare via né di cambiare tutto 
nella mia carriera, ma di evolvere verso la formazione per gli adulti, visto 
che l’istituzione sta cercando di sviluppare numerosi partenariati.

La formazione universitaria è allora vissuta come un appoggio per svol-
gere differenti registri di riflessione e di intervento all’interno dell’organiz-
zazione o all’esterno, in direzione di un pubblico più vasto:

Questa formazione dunque è stata un tempo necessario per respirare, un 
tempo molto benefico. Mi ha dato l’occasione di elaborare nuovamente una 
tesi e di apprendere dei modelli teorici, ma mi ha anche permesso di riflet-
tere sulla mia pratica, di meglio comprenderla e di esplicitarla ad altri…

Questa formazione permette anche di incontrare altri professionisti, tut-
ti interessati a scambiare, a discutere o ad argomentare delle idee, dei fatti 
e degli atti professionali.

Parallelamente all’ottenimento della Laurea Magistrale, Céline ha supe-
rato il Certificato di Attitudine alla Funzione di Istitutore o di Professore 
delle Scuole Maestro Formatore (CAFIPEMF), percorso istituzionale per 
fare formazione nell’ambito dell’insegnamento nella scuola primaria. È 
nominata in un posto di Consulente Pedagogica di Circoscrizione a tempo 
pieno, che supera le prospettive individuate prima di entrare in formazio-
ne:

La Laurea Magistrale mi ha permesso di avere una certa legittimità in 
qualità di formatrice… e di farmi sentire capace di svoltare verso la for-
mazione degli adulti. Mi permette allo stesso tempo di proseguire nella 
formazione facendo riferimento alle mie competenze in pedagogia e di an-
dare verso un nuovo pubblico… Il cambiamento, relativo malgrado tutto, 
poiché resto nell’ambito dell’educazione nazionale, dà senso al lavoro che 
posso fare.
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4.2.2 Alcuni ostacoli all’applicazione degli apprendimenti acquisiti in 
formazione

Il ritorno al lavoro iniziale, a volte anche quando l’organizzazione ha 
sostenuto il progetto di formazione, non è sempre positivo rispetto all’ap-
plicazione “concordata” di nuovi dispositivi. Alcuni professionisti, ormai 
titolari di una Laurea Magistrale in Scienze dell’educazione e della forma-
zione, hanno consapevolezza che le loro proposte turbano le routine pre-
cedentemente elaborate. La questione dei saperi acquisiti resta viva, come 
afferma Patricia con una certa amarezza:

Il ritorno all’IFSI è stato difficile. Ci sono soltanto due titolari di Laurea 
Magistrale a scuola e mi trovo in una sorta di sfasamento con i miei colleghi 
che non hanno una formazione universitaria o che non ne vedono l’utilità. 
Siamo assai avanti con l’età all’IFSI e io sono… Non hanno gli stessi riferi-
menti pedagogici e concettuali… più gelosie, più commenti, ecc.

L’appropriazione dei dispositivi considerati pertinenti a sviluppare 
la riflessività secondo la riforma del 2009 (formazione iniziale degli/lle 
infermieri/e) si scontra con le incomprensioni, persino con delle forme di 
diniego da parte del collettivo dei formatori:

Ero davvero presa dalla questione della riflessione, gli altri no o non nello 
stesso modo… Oggi, dopo un anno, tento poco a poco di mettere un po’ di 
didattica professionale nel discorso ma alcuni mi dicono che uso “paroloni” 
di pedagogia!

Tutto ciò è ancora più difficile a 57 anni, quando Patricia non si aspetta 
più né una promozione né un aumento salariale in seguito all’ottenimento 
del titolo. Si può dunque immaginare l’importanza accordata al passag-
gio di conoscenze nel gruppo dei pari, come attestazione di una forma di 
riconoscimento professionale. Da questo punto di vista, anche se mette in 
evidenza le tensioni tra coloro che non vogliono conseguire una Laurea 
Magistrale e coloro che l’hanno conseguita, individua un possibile soste-
gno nei formatori più giovani, che individuano questa prospettiva e sono 
nella fase di porsi alcune domande:

Sento una vicinanza con coloro che vogliono fare [la Laurea Magistrale] i 
più giovani, con loro posso distillare le mie conoscenze e mi sento stimolata.

È dunque a livello individuale, in direzione dei formandi, che l’appro-
priazione di un tale o talaltro dispositivo, di un tale o talaltro quadro con-
cettuale è innanzitutto considerata:

I corsi sulle interazioni verbali sono spesso evocati nel monitoraggio pe-
dagogico che conduco con gli studenti, ho iniziato degli incontri basati sul 
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metodo del Gruppo di Formazione all’Analisi delle Situazioni Educative 
(GEASE) nel mio gruppo.

Allo stesso tempo, si disegnano delle aperture, in un paesaggio a volte 
ostile all’apporto di nuovi saperi:

Il prossimo inizio di anno formerò i miei colleghi al GEASE… ciò mi per-
mette di legittimare le mie competenze acquisite nella Laurea Magistrale X, 
anche se sento delle resistenze da parte di alcuni colleghi. Per questi ultimi, 
non si impara nulla all’Università. Quando ho cominciato mi hanno detto: 
ma che cosa vai a imparare che non sai già?

Si percepisce qui che la legittimità non è per nulla assicurata all’interno 
dell’organizzazione di lavoro e che rinegoziare il proprio posto può co-
stituire una nuova prova da superare. È il caso di Rosine che, al rientro a 
lavoro, perde una parte dei suoi incarichi e deve svolgere alcuni corsi in 
un’altra città. In più, gli strumenti di accompagnamento del dispositivo 
‘Validazione degli Apprendimenti derivanti dall’Esperienza’ (VAE), che ha 
elaborato sulla base del suo lavoro di ricerca durante il periodo di stage, 
sono stati sostituiti da una collega. La violenza subìta si esprime in varie 
riprese nel corso dell’intervista:

A settembre, quando sono rientrata, prima di tutto ho scoperto quale fosse il 
mio lavoro, il peggiore che io avessi mai avuto. In breve, i corsi più interessan-
ti erano stati presi dagli altri e avevo avuto ciò che rimaneva. In più, mi hanno 
mandato a B. tutti i martedì… Chi fa gli incarichi mi aveva dimenticato! Avrei 
potuto dire no, perché non era equo, ma dirlo avrebbe sconvolto tutto e sarei 
passata per la rompiscatole del servizio. Il direttore mi ha detto che per l’ini-
zio 2015 non ci sarebbero stati problemi… Ma è assai difficile per me.

Questa situazione dolorosa, associata a un sentimento di tradimento da 
parte di alcuni colleghi, riorienta l’impegno di Rosine che dice di non voler 
dare più importanza al lavoro: “Oggi il mio lavoro mi serve solo per avere 
un salario”.

4.2.3 Riorientamenti professionali a rischio di declassamento

Dopo molteplici anni di responsabilità nel commercio internazionale, 
Paco ha operato una riconversione professionale. È ritornato in formazio-
ne, acquisendo la Laurea Magistrale, per prepararsi al concorso di Consu-
lente Principale di Educazione. Alla fine della Laurea Magistrale, questo 
progetto si è modificato:

Adesso mi sono impegnato in una formazione dottorale nella quale investo 
molto tempo ed energie… Trovo molto valorizzante tutto ciò. Mi aiuta a 
proiettarmi nell’avvenire.
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Al di là di questo progetto, il ritorno nel mondo del lavoro è stato ogget-
to di un riorientamento radicale verso la formazione degli adulti. Paco è di-
ventato assistente pedagogico e amministrativo della Laurea Magistrale Y:

Oggi, in concreto, ho un posto amministrativo a tempo parziale all’Univer-
sità che mi permette di avere un po’ di tempo da dedicare alle letture [per la 
tesi]… Questo lavoro deriva direttamente dalla formazione Y. C’è un certo 
riconoscimento del lavoro fatto nell’anno. Sono stato reperito, cooptato in 
qualche modo, per ricoprire questo posto.

Così, forte della sua esperienza professionale passata, più legittimato nel 
campo dell’educazione in seguito all’ottenimento del titolo, questo profes-
sionista si dice pronto a impegnarsi in un riorientamento che gli consenta 
di valorizzare un insieme di competenze sviluppate attraverso la forma-
zione e, nel presente, attraverso la ricerca. Tuttavia, da un punto di vista 
oggettivo, questa situazione costituisce una forma di declassamento: il pas-
saggio, infatti, è da un posto a tempo pieno in qualità di assistente educa-
tivo in una istituzione scolastica a un posto a tempo parziale in qualità di 
assistente pedagogico e amministrativo con un contratto a tempo parziale. 
Inoltre, ricopre un posto di categoria C mentre, rispetto ai suoi diplomi e 
al suo percorso precedente, potrebbe sperare in un posto di categoria A.

Il caso di Marc è un po’ diverso. La scelta della Laurea Magistrale è stata 
fatta per consentire un riorientamento dal settore amministrativo a quello 
della formazione degli adulti. Il ritorno a lavoro è stato effettivamente con-
dotto nella stessa istituzione ma in un altro servizio:

Di colpo, oggi, ci sono riuscito: sono sempre nella funzione pubblica ma in 
un servizio completamente diverso, la formazione continua… Per me è un 
piccolo passo, non un fine in sé… non è il risultato finale.

L’analisi della realtà del servizio conduce a un certo numero di critiche:

Ci sono due cose che mi infastidiscono: è ancora enormemente amministra-
tivo, tutto basato sul seguire dei dossier, le domande di documenti… L’idea 
era di entrare in questo servizio, la formazione continua, perché corrispon-
deva a ciò che volevo fare… Ma io, ciò che amerei fare è l’ingegneria della 
formazione…

Di fronte a queste constatazioni, senza alcuna visuale sul prossimo av-
venire rispetto alla riorganizzazione del servizio, Marc esplicita ciò che 
considera una posizione di attesa associata a una forma di declassamento:

Ho delle idee per sviluppare delle cose… Ho l’impressione di essere al 50% 
delle mie possibilità, e ancora! Soprattutto qui, è il problema di questo si-
stema: ho cominciato come responsabile di un servizio di 20 persone e oggi, 
sotto la mia responsabilità, ho un precario!
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Il ritorno a lavoro comporta dunque una serie di sorprese, buone e meno 
buone, e le speranze di riorientamento inducono a dei riaggiustamenti co-
stosi. Per far fronte a queste transizioni, alcuni intervistati costruiscono un 
progetto più significativo, che risponde prima di tutto alle loro aspirazioni.

4.2.4 Tra un nuovo orizzonte di attese e la proiezione nell’avvenire

Il ritorno verso il mondo del lavoro per professionisti che hanno effet-
tuato la formazione è in alcuni casi una esperienza sconcertante rispetto al 
progetto iniziale. Ognuno ha immaginato che l’ottenimento della Laurea 
Magistrale avrebbe avuto delle conseguenze positive o avrebbe offerto del-
le possibilità di sviluppo professionale. Laddove la realtà è differente, poi-
ché è vissuta come sfasata rispetto alle aspettative, gli attori costruiscono 
altri progetti di messa in pratica degli apprendimenti acquisiti al di fuori 
dello spazio professionale.

In seguito all’ottenimento della Laurea Magistrale X, Patricia si rivolge 
all’ospedale per valorizzare un certo numero di competenze poco valoriz-
zate all’interno dell’IFSI da cui dipende e per metterle più diffusamente al 
servizio dei professionisti della salute:

A livello dell’ospedale, ho proposto le mie funzioni per iniziare degli in-
contri. Si sono detti interessati [ma] quest’anno il budget è chiuso per tutti 
i settori.

Di fronte a questa impossibilità, Patricia costruisce ciò che chiama un 
“progetto professionale personale”, che la condurrebbe a sviluppare le 
competenze acquisite in formazione in un altro modo, in un settore che, 
questa volta, è in espansione:

Mi piacerebbe farmi conoscere negli organismi di formazione per fare sia 
l’analisi delle pratiche sia aiutare le persone a costruire dei dossier di VAE.

Marc, ad oggi, ricopre un posto in formazione continua ma stima che 
il suo incarico resti al di sotto del suo potenziale e che il suo margine di 
avanzamento all’interno del servizio sia debole. Due progetti si disegnano 
per lui: divenire un insegnante4 ma la realtà degli studenti oggi lo fa ancora 
esitare; assumersi il rischio di uscire dalla pubblica amministrazione per 
orientarsi verso un posto di formatore in formazione continua.

Si fa riferimento quindi a delle forme di riequilibrio tra la sfera perso-
nale e la sfera professionale; queste forme rinviano, ci ritorneremo, alla di-
mensione integrativa dell’identità. Rosina si dice trasformata dalla Laurea 
Magistrale, appassionata dalla ricerca e in parte insoddisfatta dal ritorno 

4	 A partire da uno statuto professionale di quadro A nell’amministrazione pubblica e 
dall’ottenimento della Laurea Magistrale, è possibile beneficare di una passerella per 
l’accesso all’insegnamento nelle scuole pubbliche.
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a lavoro. Il suo primo progetto sarebbe proseguire con un dottorato ma le 
sembra impossibile per ragioni economiche. Il progetto si sviluppa dunque 
momentaneamente altrove, nella vita personale, e si apre su delle possibili 
fonti di realizzazione:

Accanto a ciò, ho comprato un piccola casa. Ho messo le mie energie su 
questo. Forse apprenderò a fare delle piccole cose [lavori di ristrutturazio-
ne], scoprirò altre cose. La Laurea Magistrale mi ha apportato questo. Oggi, 
ho voglia di creatività!

Per Paco, il progetto di tesi diviene l’occasione di indirizzarsi verso il 
proprio processo di riorientamento, di approfondirlo/documentarlo attra-
verso un lavoro di ricerca. È considerato come un modo indiretto per arric-
chire il suo approccio alla formazione degli adulti, aprendo potenzialmente 
delle prospettive di lavoro.

I progetti, quindi, sono riorganizzati sulla base delle nuove potenzialità 
delle persone, dell’analisi del contesto, del desiderio di realizzazione pro-
fessionale e personale. Le transazioni identitarie in questo tempo di transi-
zione formazione-ritorno a lavoro sono complesse. Proponiamo si seguito 
un’analisi più globale dei fenomeni in gioco.

5. Discussione

5.1 Il ritorno in formazione: tra assunzione di rischi e rassicurazioni

Il ritorno in formazione dei professionisti comporta inevitabilmente 
un’assunzione di rischi – di ordine cognitivo, psico-affettivo, sociale, eco-
nomico – che ognuno tenta di misurare alla luce delle proprie potenzia-
lità. Il progetto di impegnarsi in un percorso universitario si costruisce 
in contesto, combinando un insieme di fattori di ordine professionale e 
personale che, in un determinato momento, assumono senso e orientano il 
soggetto verso una volontà di concretizzazione (Bourgeois, 2009). Questo 
progetto ha spesso come posta in gioco il riposizionarsi in un collettivo, 
il consolidare una funzione in relazione a nuove regolamentazioni o, più 
radicalmente, il riorientarsi professionalmente. È più o meno incoraggiato/
sostenuto dall’organizzazione o dall’istituzione presso cui il professioni-
sta lavora e ciò attesta una forma di riconoscimento e di attenzione allo 
sviluppo professionale degli attori. Se le persone intervistate esprimono 
delle paure rispetto alla loro capacità di rispondere alle esigenze della for-
mazione è perché si tratta di misurare se stessi – di mettersi alla prova, in 
qualche modo –, provando di essere capaci di progredire, di trasformarsi e 
di riuscire nella formazione, ossia di uscire maturati.

Lo sviluppo di nuove competenze, l’appropriazione di nuovi strumenti, 
i riferimenti teorici e metodologici, la prova finale consistente nell’ela-
borazione di una tesi, contribuiscono a una forma di rassicurazione e 
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costituiscono un potente motore per l’azione. Le capacità di analisi delle 
situazioni/dei sistemi presuppongono così la messa in luce della propria 
attività. Tutto sembra partecipare a uno sviluppo professionale che era 
sperato e che, alla fine della formazione, si concretizza: fiducia in sé, le-
gittimità accresciuta, possibili aperture, progetti a venire costituiscono, 
dunque, una prospettiva interessante per ritornare a lavoro, meglio assi-
curata dalle proprie competenze e, ormai, dal proprio livello di qualifi-
cazione.

5.2 Tensioni al rientro a lavoro e strategie dispiegate

Il ritorno al lavoro iniziale è dunque considerato, nella maggioranza dei 
casi, come la possibilità di una nuova realizzazione nel contesto di lavoro; 
riconoscendosi dei nuovi saperi e delle nuove competenze, considerate per-
tinenti al loro ambito, i professionisti si riappropriano dei concetti, degli 
strumenti e li offrono per mirare a migliorare il sistema (di formazione, di 
inserimento, ecc.), per renderlo più efficiente. Lo studio mostra che questo 
ritorno non va da sé e che tra le aspettative dei laureati, quelle dell’orga-
nizzazione e quelle dei gruppi di lavoro persistono un certo numero di 
malintesi.

Se alcune persone proiettano in questo ritorno a lavoro l’occasione 
di migliorare la propria professionalità di formatori, altri hanno il sen-
timento che la dinamica a cui si era pensato di dare impulso (o di cui si 
pensava di essere investiti) crea problemi tra i professionisti nel luogo di 
lavoro, fino ad arrivare ai direttori in alcuni casi. Una distanza si accresce 
tra coloro che hanno fatto la scelta e/o sono stati scelti per intraprende-
re la formazione e coloro che non hanno lasciato il posto di lavoro e le 
sue logiche. Resistenze al cambiamento, gelosie, divisioni all’interno del 
gruppo ma anche condizioni materiali o logistiche insufficienti danno 
l’impressione di un lavoro ostacolato o, come dice Marc, di uno stato di 
sotto-utilizzazione del potenziale, rinforzato da una cecità del datore di 
lavoro o dei collettivi rispetto alle competenze acquisite. Questa situazio-
ne mette in questione, infine, i contesti di lavoro (la gestione dei gruppi, 
il riconoscimento professionale, il sostegno alla collaborazione, ecc.) e le 
condizioni necessarie alla realizzazione del cambiamento o dell’innova-
zione. Per superare queste tensioni e affrontare una realtà spesso com-
plessa, sul piano organizzativo, individuale e collettivo sono elaborate 
un certo numero di strategie: strategie di sviluppo dei saperi acquisiti in 
un settore dove ciò resta possibile (il gruppo di formazione, uno spazio 
di lavoro nel quale un certo dispositivo è accettato, ecc.); strategie di 
(co)formazione (con colleghi “richiedenti”) per favorire le sinergie e i 
cambiamenti; strategie di aggiramento, che presuppongono di sospende-
re momentaneamente la pratica o di accettare dei compiti meno orientati 
sulle competenze sviluppate attraverso la formazione, aspettando un mo-
mento più opportuno per mobilitarle.
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5.3 Dinamiche identitarie e riconfigurazione del progetto di sé

I risultati dello studio invitano a ritornare sulle dinamiche identitarie 
a partire dal modello della “tripla transazione” (Perez-Roux, 2011) che 
abbiamo presentato sopra nel quadro teorico.

Sul piano biografico, il progetto di ritorno in formazione costituisce per 
alcuni professionisti una sfida attraverso la quale occorre dare prova delle 
proprie capacità di articolare: a) la ricchezza dell’esperienza passata e delle 
competenze sviluppate; b) i contenuti della formazione che obbligano a ri-
posizionarsi, a mobilitare nuovi quadri di lettura e comprensione, a distan-
ziarsi. Si tratta inoltre di proiettarsi nell’avvenire, di aprire delle possibilità e 
di individuare il modo in cui gli apprendimenti potrebbero essere utilizzati, 
permettendo così uno sviluppo professionale quando si ritorna a lavoro. Il 
lavoro intrapreso comporta sia molte continuità con il mondo professionale 
(che alcuni non lasciano, anche se seguono il percorso formativo) sia delle 
micro-rotture che compongono un processo che porta a un cambiamento 
più globale: acquisizione di nuovi saperi, saper-fare, lavoro riflessivo sulla 
propria postura identitaria e professionale, sulla posta in gioco di una tale o 
di una talaltra scelta, ecc. La consapevolezza di un percorso con i suoi avan-
zamenti, i suoi ostacoli (elusi, superati), dà la possibilità di comprendere la 
prova della formazione come il fatto di mettersi alla prova in ciò che si co-
struisce o in ciò che si decostruisce e che, a volte, scappa al soggetto stesso.

Questo processo presuppone delle transazioni relazionali differenziate 
nel tempo: il rapporto con sé prima, durante e dopo la forma, evolve. Lo 
studio mette in luce le paure, i dubbi, i progressi, la possibilità di situarsi 
in relazione alle prime valutazioni poi, progressivamente, una più grande 
fiducia dei formandi nel proprio potenziale. Questa evoluzione dipende 
anche dallo sguardo degli altri: i pari (in formazione), i professori universi-
tari, ma anche i professionisti sul posto di lavoro, i vecchi colleghi, rispetto 
ai quali occorre posizionarsi nel presente. Tutti dicono che hanno luogo 
delle trasformazioni e delle appropriazioni multiple, dei cambiamenti ven-
gono messi in opera. Delle questioni di legittimità e di riconoscimento si 
pongono in spazi differenti: quelli del lavoro e quelli della formazione, ma 
anche quelli della sfera familiare o sociale.

Infine, il ritorno in formazione e i suoi effetti multipli mettono in luce al-
cune riconfigurazioni del progetto iniziale, nelle quali si mescolano inestri-
cabilmente il personale e il professionale. Le frontiere sono porose tanto 
a livello della genesi del passaggio effettivo in formazione quanto a livello 
delle potenzialità che la formazione apre e delle necessarie riattualizzazioni 
in contesto. Il progetto di sé (Kaddouri, 2006) prende allora una dimen-
sione integrativa essenziale: si indirizza a tale o talaltro registro (professio-
nale, personale, familiare) che permette il riequilibramento. Come afferma 
Marc alla fine dell’intervista, a mo’ di bilancio:

Avrei tante cose da dire. Mi ha fatto veramente bene fare questa formazio-
ne, fare questo percorso, finalmente è l’inizio di qualcosa, lo sento. Mi sono 
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soprattutto ritrovato. Personalmente ho mosso enormemente delle cose, le-
vato dei freni che mi servivano nella vita di tutti i giorni, non per forza nella 
mia vita professionale, ma nel mio modo di approcciare le cose.

Dietro questi multipli rimaneggiamenti, accomodamenti, desideri di re-
alizzazione, vi è per ciascuno la possibilità di ritrovare un sentimento di 
coerenza, di (ri)darsi una direzione, una motivazione, un senso.

6. Conclusione e aperture

I risultati di questo studio permettono di comprendere diversi processi 
attivati nella transizione costituita dal ritorno in formazione poi dal ri-
torno a lavoro, una volta che la formazione è terminata. Stupori, incer-
tezze, acquisizioni, frustrazioni partecipano alle dinamiche identitarie che 
si esprimono nel percorso studiato. Gli attori ritornano sull’impatto della 
formazione e analizzano, con dei nuovi strumenti di lettura, i contesti di 
lavoro. Resta al ricercatore l’impegno di mobilitare dei metodi che pren-
dano in considerazione le temporalità lunghe. Si tratta di comprendere le 
strategie elaborate dagli attori nelle e al di là delle transizioni professionali, 
per ricostruire il senso della loro azione e darsi nuove prospettive.
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